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Global  Partners  of  the Mariinsky Theatre:



Gioachino Rossini (1792-1868)
Sinfonia da La Cenerentola (1817)

Claude Debussy (1862-1918)
Prèlude à l’après-midi d’un faune (1894)

Felix Mendelssohn-Bartholdy (1809-1847)
Sinfonia n. 4 in la maggiore “Italiana”, op. 90

Allegro vivace
Andante con moto
Con moto moderato
Saltarello. Presto

Sergej Prokof’ev (1891-1953)
Sinfonia n. 1 in re maggiore “Classica”, op. 25

Allegro
Intermezzo. Larghetto 
Gavotta. Non troppo allegro 
Finale. Molto vivace 
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In un secolo,  
l’avvento della modernità

Nel gennaio 1817, Gioachino Rossini porta a termine 
il suo ventesimo titolo, La Cenerentola, ossia la bontà 
in trionfo, che debutta al Teatro Valle di Roma. Nel 
settembre 1917 Sergej Prokof’ev completa la Prima 
Sinfonia “Classica”. Corre esattamente un secolo tra 
i due estremi cronologici del programma diretto da 
Valery Gergiev. Due date che delimitano anche gli 
snodi fondamentali della storia europea, dai mesi 
immediatamente successivi alla Restaurazione del 
1815 fino alla vigilia della Rivoluzione russa del 1917. 
Tra antico e moderno si gioca pure la tensione della 
Sinfonia di Prokof’ev: “Se Haydn fosse vissuto ai nostri 
giorni, egli avrebbe parte del suo vecchio stile, pur 
accettando nello stesso tempo qualcosa di nuovo”, 
disse il compositore russo a commento della propria 
creazione, nata nella campagna pietroburghese senza 
l’aiuto del pianoforte, come puro pensiero musicale 
riversato sulla carta. La “Classica” è infatti il prodotto di 
un musicista talmente maturo da compiere una sintesi 
non conflittuale tra modernità e tradizione, un processo 
che esclude l’imitazione o la parodia, come invece si 
sarebbe ascoltato in molti lavori di Igor’ Stravinskij, e 
tantomeno la sudditanza artistica a un determinato 
modello. Tutto questo si coglie negli arricchimenti 
armonico-timbrici e negli impulsi ritmici che sono 
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la “firma” inconfondibile di Prokof’ev. La Sinfonia si 
risolve in un travolgente discorso in quattro tempi con 
appena quindici minuti di musica. In così poco spazio 
il compositore riesce a costruire mondi e situazioni 
espressive complesse: c’è l’esuberanza del primo tempo 
in forma sonata, la nostalgia del Larghetto, l’eleganza 
- ora solenne ora ironica - della magnifica Gavotta 
settecentesca del terzo tempo e infine l’impetuoso 
Molto vivace del finale. 

Lo sguardo nel tempo di Prokof’ev diventa 
sguardo nei luoghi per Felix Mendelssohn, entusiasta 
viaggiatore in terra italiana (come ogni buon tedesco 
della borghesia colta) e sublime sintetizzatore delle 
sue impressioni, anche in questo caso rifuggendo 
sempre dal citazionismo. Con la Sinfonia “Italiana” 
del 1833 “ho scritto il lavoro più gaio mai composto 
finora, specialmente nel finale”, parola dello stesso 
Mendelssohn. Curiosamente, la prima esecuzione 
dell’“Italiana” avvenne a Londra sotto la direzione 
dell’autore. L’umana tendenza a voler incasellarne la 
novità divise il pubblico e la critica di allora: si era già 
entrati in uno spirito romantico o regnava ancora il 
dominio delle forme di ispirazione classica? Come per 
Prokof’ev, bisognerebbe invece sforzarsi di entrare nello 
spirito dell’opera. La Quarta Sinfonia si impone subito, 
al di là di ogni descrizione formale, come un grande 
slancio vitale, capace di abbracciare gli abbacinanti 
colori mediterranei e i più raccolti e meditativi 
sentimenti nordici, come si rileva nell’Andante con moto 
in re minore del secondo tempo, una canzone nostalgica 
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che molti hanno voluto intendere come il richiamo alla 
lontana Germania, ma che in realtà può essere letto 
come un notturno assolutamente “italiano”. 

Atmosfere ancor più cangianti si sprigionano come 
sensuali esalazioni nel Prélude a l’après-midi d’un faune 
(1892-94), primo grande capolavoro sinfonico di Claude 
Debussy, che si presenta subito col suo “respiro nuovo” 
(Pierre Boulez) grazie all’enigmatica frase iniziale del 
flauto, “così carica di voluttà da divenire angosciosa”, 
fu la perfetta definizione di Vladimir Jankélévitch, 
applicabile anche all’incipit del fagotto del Sacre du 
printemps di Stravinskij. Tutto in questa musica è 
apparizione e dissolvenza, e nulla vi è collegato con 
una logica di tipo formale. Fossimo in ambito chimico, 
parleremmo di legami instabili; in pittura, di macchie 
di colore; nel cinema, di un sognante flash back; in 
teatro, di atmosfera sospesa. L’arte, tutta tedesca, dello 
sviluppo dei temi, qui cede il passo a un concetto libero 
di enunciazione delle idee musicali. La forma si scioglie 
nell’andamento stesso del discorso, adeguandosi 
istantaneamente al timbro degli strumenti. Debussy 
trasse ispirazione da un’egloga di Stéphane Mallarmé 
del 1876, protagonista un mitologico fauno in un 
assolato pomeriggio, intento a rievocare in un 
crescendo di eccitazione il rapimento di due ninfe, 
salvo poi scoprire che era tutto un sogno e placarsi, 
abbandonandosi a una pace senza tempo, con l’arrivo 
del tramonto. 

Luca Baccolini
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Valery Gergiev

Esimio esponente della scuola di direzione di San 
Pietroburgo, debutta al Teatro Mariinsky (allora Kirov) 
nel 1978 con Guerra e Pace di Prokof’ev. Dieci anni 
dopo è nominato Direttore Musicale di quello stesso 
teatro, mentre nel 1996 ne diviene Direttore Artistico e 
Direttore Generale.
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Con il suo arrivo, ha instaurato la consuetudine 
di dedicare i principali festival agli anniversari dei 
grandi compositori – Musorgskij, Čajkovskij, Prokof’ev, 
Rimskij-Korsakov, Šostakovič. Ed è grazie alla sua 
determinazione che il Teatro Mariinsky è potuto tornare 
a proporre le opere di Richard Wagner. L’Orchestra del 
Mariinsky, sotto la sua direzione, ha raggiunto nuove 
vette, arricchendo il suo repertorio non solo di nuove 
opere e balletti, ma anche di un esteso repertorio 
sinfonico. 

Sempre grazie alla sua gestione, il Teatro 
Mariinsky è divenuto uno dei più importanti complessi 
concertistici e teatrali del mondo. Nel 2006 è stata 
inaugurata la Concert Hall, seguita nel 2013 dal secondo 
palcoscenico, il Mariinsky-II, mentre, a partire dal 2016, 
è stata fondata una succursale del teatro a Vladivostok, 
- definita Primorsky Stage.

Nel 2009 è stata lanciata l’etichetta discografica 
legata al Mariinsky, che a oggi ha pubblicato più di 
trenta cd, con grande successo di critica e pubblico in 
tutto il mondo. 

Le attività internazionali di Valery Gergiev non sono 
meno intense: collabora con grande successo con i più 
importanti teatri d’opera del mondo, collabora con la 
World Orchestra for Peace (che dirige dal 1997), con 
le Orchestre Filarmoniche di Berlino, Parigi, Vienna, 
New York e Los Angeles, con le Orchestre Sinfoniche 
di Chicago, Cleveland, Boston e San Francisco, con la 
Royal Concertgebouw Orchestra  di Amsterdam e con 
moltissimi altri ensemble. Dal 1995 al 2008, è stato 
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Direttore Principale della Filarmonica di Rotterdam, 
di cui è attualmente Direttore onorario, carica che ha 
ricoperto dal 2007 al 2015 anche sul podio della London 
Symphony Orchestra. 

Dall’autunno 2015 è a capo dell’Orchestra 
Filarmonica di Monaco e dall’estate del 2018 anche della 
Verbier Festival Orchestra.

Ha fondato e dirige prestigiosi festival internazionali 
quali lo Stars of the White Nights (dal 1993) e il Festival 
di Pasqua di Mosca (dal 2002). Dal 2011, dirige il 
Comitato organizzativo del Concorso Internazionale  
Čajkovskij.

Tra i tanti ricevuti, spiccano i riconoscimenti di 
Stato che gli ha conferito la Federazione Russa (nel 
1993, 1998 e 2015), poi i titoli di Artista del Popolo della 
Federazione Russa (1996) e di Eroe del Lavoro (2013), 
e ancora un Ordine di Aleksandr Nevskij (2016), nonché 
altre prestigiose onoreficenze in Armenia, Germania, 
Italia, Paesi Bassi, Polonia, Francia e Giappone.
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Mariinsky Orchestra

È una delle formazioni musicali più antiche della 
Russia. La sua storia risale al XVIII secolo, con lo 
sviluppo del Coro a Cappella della Corte Imperiale. Nel 
secolo successivo, un ruolo fondamentale per la crescita 
dell’Orchestra è stato giocato da Eduard Napravnik, 
che l’ha diretta per più di cinquant’anni. L’eccellenza 
della compagine è stata riconosciuta negli anni da 
numerosi musicisti di primo livello che l’hanno diretta, 
tra cui Hector Berlioz, Richard Wagner, Hans von Bülow, 
Pëtr Il’ič Čajkovskij, Gustav Mahler, Arthur Nikisch e 
Sergej Rachmaninov. Negli anni dell’Unione Sovietica, le 
illustri tradizioni dell’ensemble sono continuate grazie 
a direttori quali Vladimir Dranishnikov, Ariy Pazovsky, 
Yevgeny Mravinsky, Konstantin Simeonov e Yuri 
Temirkanov. 
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L’Orchestra ha avuto l’onore di essere stata 
scelta per eseguire la prima di numerose delle opere 
di Čajkovskij, Michail Glinka, Modest Musorgskij, 
Nikolaj Rimskij-Korsakov, Dmitrij Šostakovič, Aram 
Khachaturian e Boris Asaf’ev.

Dal 1988, l’Orchestra è diretta da Valery Gergiev, 
figura eminente nel mondo musicale internazionale. 
La sua guida l’ha portata a espandere rapidamente il 
repertorio, che attualmente comprende tutte le Sinfonie 
di Beethoven, Mahler, Prokof’ev e Šostakovič, i Requiem 
di Mozart, Berlioz, Verdi, Brahms e Tishchenko, nonché 
numerose pagine di Stravinskij, Messiaen, Dutilleux, 
Henze, Ščedrin, Gubaidulina, Kancheli e Karetnikov. 

La Mariinsky Orchestra presenta programmi 
sinfonici in tutte le più prestigiose sale da concerto del 
mondo.
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violini primi
Lorenz Nasturica-Herschcowici
Olga Volkova
Andrei Prokazin
Yekaterina Gribanova
Kirill Murashko
Maxim Kuzin
Vitaly Malkov
Dmitry Demidov

violini secondi
Elena Luferova
Natalia Polevaya
Andrei Novodran
Dmitry Neklyudov
Alexei Okhotnikov
Renata Ulumbekova

viole
Yuri Afonkin
Dinara Muratova
Yuri Baranov
Lyudmila Ketova

violoncelli
Oleg Sendetsky
Anton Gakkel
Viktor Kustov
Yekaterina Lebedeva

contrabbassi
Denis Kashin
Boris Markelov
Sergei Trafimovich

flauti
Sofia Viland
Alexander Marinesku
Aglaya Shuplyakova

oboi
Alexei Fyodorov 
Alexander Levin
Viktor Ukhalin

clarinetti
Nikita Vaganov 
Dmitry Ilyin

fagotti
Rodion Tolmachev 
Ruslan Mamedov

corni
Alexander Afanasiev 
Zakhar Katsman
Vitaly Musarov
Pyotr Rodin

trombe
Nikita Istomin 
Mikhail Afonkin

percussioni
Fyodor Khandrikov

arpa
Sofia Kiprskaya

Alina Isaeva tour manager
Pavel Gorshkov coordinatore 
di palcoscenico



luo
ghi
del
festi
val

2020



16

Pavaglione di Lugo 

L’identità architettonica ed urbanistica di Lugo risale 
al secolo XVIII, un periodo caratterizzato, per la città, da 
una grande vivacità culturale e da una forte espansione 
economica. Un raro esempio di architettura civile 
settecentesca, che anticipa quasi soluzioni urbanistiche 
moderne, è il Pavaglione, costruito a partire dal 1771 e 
completato nel 1784 da Giuseppe Campana. Si tratta di 
un imponente quadriportico, che sorge nel sito di un più 
antico loggiato tardo-cinquecentesco, per le esigenze del 
mercato dei bozzoli del baco da seta (papilio in latino, da 
cui il nome del complesso), allora fiorentissimo.

Sottoposto a un accurato restauro nel 1984, il 
Pavaglione è un quadrilatero irregolare i cui lati più lunghi 
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misurano rispettivamente 131 e 133 metri, contro gli 82 
di quelli corti. Frutto dell’impegno civico del secondo 
Settecento, il Pavaglione è tuttora sede delle attività 
commerciali più significative per la città. Oltre alle 
caratteristiche botteghe che si aprono all’interno della 
struttura, sotto i portici, oggi come duecento anni fa la 
costruzione ospita il Mercato settimanale e la Fiera, oltre 
a svariate rassegne a carattere economico. D’estate è 
anche sede di spettacoli musicali: il binomio musica-
mercato vanta infatti una tradizione antichissima, che 
si richiama ai tempi in cui il mercato era occasione di 
incontro e pertanto anche di intrattenimento da parte di 
giullari e compagnie di attori che vi giungevano attirati 
dalla ricchezza e dalla floridità dei commerci. Numerosi 
documenti attestano diversi eventi teatrali che si tennero 
in concomitanza con la Fiera fin dal XVI secolo. Si sa, per 
esempio, che una compagnia di commedianti era a Lugo 
dal 1586, nel 1594 venne rappresentato il Filleno, favola 
boschereccia di Illuminato Perazzoli, nell’antico loggiato 
che sorgeva sul sito del Pavaglione, mentre nel 1641 
venne eseguito il Pastor Fido del Guarini sempre negli 
stessi spazi aperti. Benedetto Marcello, nel Teatro alla 
moda (1720), faceva dire alla madre di una cantante che 
la figlia si era esibita a Lugo “dov’as’fa qui gran uperun” 
(espressione che più o meno significa: dove si fanno 
quelle grandi opere).
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Presidente
Eraldo Scarano

Presidente onorario
Gian Giacomo Faverio

Vice Presidenti
Leonardo Spadoni
Maria Luisa Vaccari

Consiglieri
Andrea Accardi
Paolo Fignagnani
Chiara Francesconi
Adriano Maestri
Maria Cristina Mazzavillani Muti
Giuseppe Poggiali
Thomas Tretter

Segretario
Giuseppe Rosa

Giovani e studenti
Carlotta Agostini, Ravenna
Federico Agostini, Ravenna
Domenico Bevilacqua, Ravenna
Alessandro Scarano, Ravenna

Aziende sostenitrici
Alma Petroli, Ravenna
LA BCC - Credito Cooperativo Ravennate, 
Forlivese e Imolese
DECO Industrie, Bagnacavallo
Ghetti - Concessionaria Fiat, Lancia, 
Abarth, 
Alfa Romeo, Jeep, Ravenna
Kremslehner Alberghi e Ristoranti, Vienna
Rosetti Marino, Ravenna
SVA Dakar - Concessionaria Jaguar e 
Land Rover, Ravenna 
Terme di Punta Marina, Ravenna
Tozzi Green, Ravenna

Antonio e Gian Luca Bandini, Ravenna
Francesca e Silvana Bedei, Ravenna
Chiara e Francesco Bevilacqua, Ravenna
Mario e Giorgia Boccaccini, Ravenna
Costanza Bonelli e Claudio Ottolini, Milano
Paolo e Maria Livia Brusi, Ravenna
Glauco e Egle Cavassini, Ravenna
Roberto e Augusta Cimatti, Ravenna
Marisa Dalla Valle, Milano
Maria Pia e Teresa d’Albertis, Ravenna
Ada Bracchi Elmi, Bologna
Rosa Errani e Manuela Mazzavillani, Ravenna
Gioia Falck Marchi, Firenze
Gian Giacomo e Liliana Faverio, Milano
Paolo e Franca Fignagnani, Bologna
Giovanni Frezzotti, Jesi
Eleonora Gardini, Ravenna
Sofia Gardini, Ravenna
Stefano e Silvana Golinelli, Bologna
Lina e Adriano Maestri, Ravenna
Irene Minardi, Bagnacavallo
Silvia Malagola e Paola Montanari, Milano
Gabriella Mariani Ottobelli, Milano
Francesco e Maria Teresa Mattiello, Ravenna
Peppino e Giovanna Naponiello, Milano
Giorgio e Riccarda Palazzi Rossi, Ravenna
Gianna Pasini, Ravenna
Desideria Antonietta Pasolini Dall’Onda, 
Ravenna
Giuseppe e Paola Poggiali, Ravenna
Carlo e Silvana Poverini, Ravenna
Paolo e Aldo Rametta, Ravenna
Stelio e Grazia Ronchi, Ravenna
Stefano e Luisa Rosetti, Milano
Eraldo e Clelia Scarano, Ravenna
Leonardo Spadoni, Ravenna
Gabriele e Luisella Spizuoco, Ravenna
Paolino e Nadia Spizuoco, Ravenna
Thomas e Inge Tretter, Monaco di Baviera
Ferdinando e Delia Turicchia, Ravenna
Maria Luisa Vaccari, Ferrara
Luca e Riccardo Vitiello, Ravenna
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Presidente onorario
Cristina Mazzavillani Muti

Direzione artistica
Franco Masotti
Angelo Nicastro

Fondazione 
Ravenna Manifestazioni

Soci
Comune di Ravenna
Provincia di Ravenna
Camera di Commercio di Ravenna
Fondazione Cassa di Risparmio di Raven-
na
Confindustria Ravenna
Confcommercio Ravenna
Confesercenti Ravenna
CNA Ravenna
Confartigianato Ravenna
Arcidiocesi di Ravenna-Cervia

Consiglio di Amministrazione

Presidente  
Michele de Pascale

Vicepresidente  
Livia Zaccagnini

Consiglieri 
Ernesto Giuseppe Alfieri 
Chiara Marzucco 
Davide Ranalli 

Sovrintendente
Antonio De Rosa

Segretario generale 
Marcello Natali

Responsabile amministrativo
Roberto Cimatti

Revisori dei conti
Giovanni Nonni
Alessandra Baroni 
Angelo Lo Rizzo



in collaborazione con

media partner
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G R O U P



programma di sala a cura di
Susanna Venturi

coordinamento editoriale e grafica
Ufficio Edizioni Ravenna Festival

L’editore è a disposizione degli aventi diritto 
per quanto riguarda le fonti iconografiche 

non individuate
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